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• • ROMA. Si chiamerà «An-
pa». È l'Agenzia nazionale per 
la protczionedcll'ambicntc 
che dovrebbe colmare il vuoto 
aperto da! risultato del referen- , 
dum sui controlli ambientali, 
che ha visto una schiacciante 
maggioranza di si a favore del
la richiesta di sottrarre alle Usi 
tutte le competenze sulla ma
teria. A prevederlo è una pro
pasta di legge elaborata da Le-
gambiente - che sarà deposi
tata nei prossimi giorni in Par
lamento, primi firmatari i de
putati Renato Strada, del Pds, e 
Massimo Scalia, del ; gruppo 
verde - che si propone non so
lo di «mettere a frutto la vittoria 
del si» nel referendum - sottoli
nea l'europarlamentare verde 
Gianfranco Amendola -, ma 
anche e soprattutto di «arrivare 
in tempi brevi a riordinare tutto • 
il settore, per evitare che si crei 
un vuoto legislativo e per risol
vere l'attuale caos sulle com
petenze in materia eli controlli 
ambientali». • -

1 dodici articoli del progetto ' 
disegnano -• minuziosamente 
compiti, struttura e (orme di 
gestione dell'Agenzia - defini- , 
ta «organo tecnico-scientifico 
dotato di autonomia contabile ; 
e amministrativa dipendente 
dal ministero dell'Ambiente»-, 
una struttura centrale e unita
ria ma non centralista, che do
vrebbe assicurare - spiega il 
coordinatore scientifico di Le-

1 gambiente, Mario Di Carlo -
unita d'indirizzi e coordina
mento all'azione di controllo . 
delle singole unità operative 
territoriali, che dal punto di vi- , 
sta gestionale dipenderanno 
però da Agenzie regionali. Altri 
compiti dell'Anpa saranno il ' 
supporto e la consulenza per 
la stesura delle norme tecni
che delle leggi, la definizione 
di standard e metodologie per 
i rilevamenti, l'assistenza tecni
co-scientifica agli enti locali 
per tutte le attività di rilevanza 
ambientale, dalla depurazione 
delle acque allo smaltimento 
dei rifiuti. - . . . 

A differenza di altre propo
ste - per esempio quella pro

mossa dagli «Amici della ter
ra», l'associazione promotrice 
del referendum, depositata al
la Camera dalla deputata so
cialista Rosa Filippini -, quella 
di l.egambiente non prevede 
comunque una drastica sepa
razione tra controlli ambientali 
e "controlli sanitari, uno degli 
elementi che avevano spinto 
nelle scorse settimane alcune 
forze politiche, tra cui il Pds, a 
esprimersi per il «no» al refe
rendum, cosi come avevano 
fatto l'associazione «Ambiente 
e lavoro», molti operatori del 
settore e, a titolo personale, di
versi esponenti del mondo am
bientalista che paventavano 
tra l'altro la sostanziale scom
parsa delle attività di preven
zione e tutela della salute nei 
luoghi di lavoro. 

Molto spesso, del resto, «i 
controlli - afferma Amendola 
- non possono essere assegna
ti a compartimenti stagni, ma 

, occorre un efficace coordina
mento tra le strutture addette. 
Ci sono dei casi in cui i control
li ambientali non possono pre
scindere da quelli sanitari, co
me per esempio quelli sulla 
qualità delle acque potabili o 
di quelle di balneazione, o an
cora per le analisi sui residui di 
pesticidi negli alimenti». Con
trolli, va detto, che salvo in al
cune regioni sono stati finora 
saltuari o, in alcuni casi, addi
rittura inesistenti. 

Quello del coordinamento 
tra sanità e ambiente non e co
munque il solo elemento di re
lativa continuità con il passato: 
a garantire la salvaguardia di 
un patrimonio dì conoscenze 
e di professionalità nel campo 
dei controlli ambientali conti
nuerà a essere, almeno in una 
prima fase, il personale delle 
sezioni di prevenzione am
bientale delle Usi e dei presidi 
multizonali di prevenzione, af
fiancato da colleghi «coman
dati» dall'Istituto superiore per 
la prevenzione e la sicurezza 
sul lavoro, dall'Istituto superio
re di sanità, dall'Enea e dall'I
stituto centrale per la ricerca 
scientifica e tecnologica appli-

• cata al mare. 

Sentenza di condanna 
dai giudici di Bruxelles 
«Spetta ai produttori decidere 
il costo delle sigarette» 

Interessate le marche estere 
ma per ora non cambia nulla 
E per il nuovo aumento 
tabaccai sul piede di guerra 

Fumo, la Cee boccia l'Italia 
«Giocate con i prezzi» 
«Rimandiamo l'aumento a novembre», protestano i 
tabaccai; e anche la Cee ieri si è fatta avanti, stri
gliando l'Italia e i suoi ministri per le modalità con 
cui si stabiliscono i prezzi delle sigarette. La Corte di 
giustizia ha infatti condannato il Belpaese, perché 
fissa i prezzi per decreto, mentre dovrebbero essere 
gli importatori e i produttori a decidere le modalità 
con cui il tabacco viene smerciato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

M BRUXELLES. Il giorno do
po aver fissato il nuovo prezzo 
per le sigarette nazionali e stra
niere, l'Italia viene condannata 
dalla Corte di giustizia della 
Cee ad abbandonare imme
diatamente questa prassi e ad 
adeguarsi alla normativa co
munitaria in cui è esplicita
mente stabilito che: «fabbri
canti e importatori devono po
ter decidere liberamente i 
prezzi massimi di vendita al 
minuto di ciascuno dei loro 
prodotti». 

La sentenza dei giudici del 
Lussemburgo creerà a questo 
punto qualche problema al 
ministro delle Finanze di Ro
ma, che non potrà più stabilire 
per decreto il prezzo del pac
chetto, anche se non è ancora 
chiarissimo quali saranno con
cretamente le conseguenze, 
cioè se si arriverà ad una ridu- . 
zione o se tutto potrà restare 
uguale, ma con procedure di ' 
decisione comunque diverse. 

Secondo i giudici la legge 
italiana e confusa e «lascia in
tendere che il ministro delle Fi
nanze goda di un potere di
screzionale nel decidere sulle, 
domande di nserimento o di . 

modifica dei prezzi presentate 
da fabbricanti e importatori». 

Inoltre, si legge ancora nella 
sentenza, l'incompatibilità del
la norma nazionale con il dirit
to comunitario risulta anche 
dall'intervento del consiglio di 
amministrazione dei Monopoli 
di Stato, Infatti prima della de
cisione il ministero deve inter
pellare obbligatoriamente i di
rigenti del monopolio, che in 
effetti sono concorrenti dei 
produttori stranieri. «Tale con
sultazione - dicono i giudici 
europei - non è giustificata né 
da esigenze di controllo gene
rale dei prezzi (lotta all'infla-
zionc.ndr), né dalla necessità 
di fornire assistenza tecnica al
le autorità italiane». 

La Corte del Lussemburgo si 
soflcrma soprattutto sulla va
ghezza della legge nel definire 
il ruolo del ministro: «una nor
ma che non precisa né il pote
re, né l'ampiezza degli obbli
ghi a lui incombenti». Una leg
ge per tutte le stagioni, insom
ma, troppo vaga per non pre
starsi ad ambigue interpreta
zioni, che per anni potrebbero 

, aver danneggiato, come so-
. stengono appunto la Philips 

gJ*t 
I tabaccai contro l'aumento delle sigarette 

Morris e altre aziende, gli im
portatori stranieri, e violato le 
procedure di una corretta con
correnza. 

Ad avviare la procedura fu
rono proprio i padroni della 
Marlboro e della Carnei che la
mentavano discriminazioni sul 
mercato italiano a causa di 
questa legge. Ora con la sen
tenza che dà loro ragione, l'Ita
lia esce sconfitta da questa an
nosa disputa: dovrà cambiare 
il testo della normativa ade
guandosi alle regole della Cee. 
Che poi questo cambiamento 
possa significare una diminu
zione del prezzo delle «bion

de» straniere, lo verificheremo 
nei prossimi mesi. 

Per il momento, semplice
mente, si avvicina il termine 
per il nuovo «scatto» dei prezzi. 
L'aumento dovrebbe partire il 
3 maggio. Protesta, pero, la Fit, 
Federazione Italiana tabaccai, 
che chiede uno slittamento: «si 
rimandi tutto al mese di no
vembre». 

I tabaccai ritengono . che 
l'aumento dei prezzi avrebbe 
come primo effetto l'incre
mento immediato. del con-
trabbndo: «Per il fisco l'aumen
to ventilalo si risolverebbe in 
un autogol, perché aumente

rebbe solo i guadagni della de
linquenza organizzata che ge
stisce il contrabbando... E l'in
cremento dei gettiti sarebbe 
vanificato dalla caduta dei 
consumi legali». 

La Fit, inoltre, chiede di ac
compagnare gli aumenti con 
drastici provvedimenti repres
sivi del contrabbando e minac
cia , in caso contrario, azioni 
sindacali per tutelare i propri 
associati: «Un lieve incremento 
della repressione del contrab
bando, del resto, consentireb
be un recupero di gettito supe
riore a quello previsto con l'au
mento». , ., ,. _ . . . , , 

La cantante in preda ad una profonda crisi depressiva: «Ho un desiderio irrefrenabile di buttarmi dal sesto piano» 

Milva disperata: «Penso sempre al suicidio» 
«Ho il prepotente, irrefrenabile desiderio di aprire 
questa finestra e di buttarmi dal sesto piano»: in 
un'intervista al settimanale Oggi Milva confessa le 
sue paure, la sua solitudine e la profonda depressio
ne che la avvolge da quasi 4 anni. E che la fece scop
piare in lacrime sul palco del Maurizio Costanzo 
Show. «Mi ritirerò in clinica per curarmi e poi nella 
mia casa sul lago di Como a dormire, tanto dormire». 

ALBASOLARO 

• I ROMA Dopo la bocciatu
ra al festival di Sanremo, le 
amarezze sentimentali e lo sfo
go drammatico sul palcosceni
co del Maurizio - Costanzo 
Show, altre lacrime per Milva, 
altre pesanti confessioni per la ,' 
53cnne «pantera di Goro». •-- > 

In un'intervista che apparirà 
sul prossimo numero dei setti
manale •. Oggi. •> la i cantante 
esplode: «Ho il prepotente, ir
refrenabile desiderio di aprire 
questa finestra e di buttarmi 
dal sesto piano». Il sesto piano 
é quello di un albergo, a Liegi, 

dove lei si era recata per un 
concerto. Durante l'intervista. 
racconta il settimanale, la can- • 
tante ha pianto, «con le mani -
nei capelli», disperandosi per 

•una situazione che va avanti 
da quattro anni. Quattro anni 
di depressione, di rimpianto 
per «le persone che non le so
no più accanto e per un amore 
che non ha saputo cogliere fi
no in fondo». Il riferimento va, 
e non é difficile intuirlo, a Mau
rizio Corgnati, il marito e pig-
malionc, morto un anno fa, 

. che lei aveva lasciato per un Milva 

altro: «Un gesto - dice adesso -
che oggi non rifarei». 

Ma c'è anche l'amore sfortu
nato per Massimo Gallerani, il 
filosofo di poco più giovane di 
lei, al quale é stata legata per 
quasi quindici anni. Una storia 
finita con dolore quando lui si 
è innamorato di un'altra: «Mi 
sono sentita come se fossi ri
masta senza le mani. E senza 
le mani non si può far più 
niente», aveva detto Milva a 
Maurizio Costanzo nel corso di 
una drammatica puntata del 
talk show di Canale 5. Sul pal
co del teatro Parioli la cantante 
aveva dato sfogo alle sue ama
rezze, aveva confessato di sen
tire la solitudine come un ma
cigno, ora che anche la figlia 
Martina (avuta da Corgnati), 
ormai trentenne, si ò costruita 
una vita per conto suo; e si era 
rivelata fragile e vulnerabile di 
fronte ad un pubblico abituato 
a considerarla un'artista forte e 
aggressiva. Si era commossa, 
si era messa a piangere dicen
do che si era rivolta a un medi
co, «perché io odio la Milva fa

mosa, quella ufficiale, la can
tante che non ha fatto crescere 
l'altra Milva». Poi aveva cantato 
Uomini addosso, il brano duro, 
ironico - un tango strafottente -
che aveva portato a Sanremo e 
che le giurie le avevano boc
ciato; colpa della sua interpo
lazione «sopra le righe», o forse 
colpa del look da donna fata
le, comunque un'altra delusio
ne per lei, che forse non era 
neppure tanto convinta di an
dare al Festival, e che in Italia, 
malgrado la sua popolarità, 
non ha mai avuto lo stesso suc
cesso di pubblico, e di vendite, 
ottenuto per esempio in Ger
mania. 

Bruito momento per Maria 
Uva Biolcali, la solitudine e i bi
lanci amari della sua vita senti
mentale sembrano aver preso 
il sopravvento. Al punto da far 
balenare nei suoi pensieri l'i
dea del suicidio, lei che con la 
morte non é mai riuscita a «fa
re i conti», che ha continuato a 
dormire con la madre fino al
l'età di 17 anni, per paura che 
la morte venisse e se la portas

se via. Chi la conosce, per 
esempio i discografici che le 
sono vicini da anni, dicono 
che Milva sta male sul serio, 
che non c'è alcuna voglia di 
drammatizzazione nelle sue 
dichiarazioni, ma piuttosto il 
bilancio amaro di una donna 
in crisi profonda. Nemmeno la 
relazione con l'attore Luigi Pi
stilli, che va avanti con alti e 
bassi da circa un anno, sembra 
poterla aiutare. Milva si sente 
lo stesso sola, «senza un ap
poggio, una persona che pos
sa aiutarmi». Vittorio Gassman 
ha scritto un libro sul suo «ma
le oscuro», sulla sua depressio
ne; un modo come un altro per 
uscirne fuori. Milva, nell'inter
vista a Oggi, conclude : «Ades
so ho bisogno di restare sola, 

' di ritirarmi. Basta, devo fermar
mi. Mi ritirerò in una clinica 
per curarmi e poi nella mia ca
sa sul lago di Como, a dormire, 
tanto dormire. Poi mi dediche
rò alle mostre d'arte, anche 
per stare più vicina a mia figlia 
Martina». 

L'Unità ricapitalizza 

Ripianate le perdite del ?92 
Amato Mattia: «Guardiamo 
al futuro con maggior fiducia» 
L'assemblea dei soci dell'editrice «l'Unità» si è riu
nita ieri ed ha preso importanti decisioni per la vi
ta del giornale: il ripianamento delle perdite del 
'92 e la ricapitalizzazione della società per dieci 
miliardi. L'operazione è stata possibile grazie al 
conferimento di quote di società immobiliari del 
Pds. Del cammino ancora da percorrere ne par
liamo con il direttore generale. Amato Mattia. 

MARCELLA CIARNELLI 

M ROMA. L'assemblea dei 
soci si è riunita ieri mattina ed 
ha compiuto atti di notevole 
importanza per la vita dell'Uni
tà. Quali decisioni sono state 
prese? 
Si è provveduto a ripianare le 
perdite del '92 (che risentono 
in modo pesantissimo del de
bito storico pregresso, degli 
oneri pluriennali, nonché della 
difficile situazione finanziaria) 
e a ricapitalizzare la società 
per 10 miliardi. Il ripianamento 
delle perdite e la ncapitalizza-
zione sono avvenute mediante 
il conferimento di quote di so
cietà immobiliari del Pds. Si è 
trattato di un impegno consi
derevole che testimonia la vo
lontà del partito a considerare 
l'Unità un prezioso strumento 
di informazione e di democra
zia, insediato nel panorama 
giornalistico nazionale. In una 
parola un giornale e una im
presa utili che devono poter 
guardare al futuro. 

L'operazione condotta in 
porto risolve, allora, il pro
blema di liquidità cui allude
va in una recente intervista 
Marcello Stefanini, il teso
riere del partito? 

La realtà, al momento, non è 
ancora questa. Certo è che ci 
troviamo davanti alle indispen
sabili premesse per un effettivo 
superamento della condizione 
di fragilità che ha sottoposto la 
nostra struttura aziendale ad 
un notevole stress. Il lavoro ora 
deve riprendere con maggior 
lena e dobbiamo essere con- •. 
sapevoli che ci sarà ancora bi- '. 
sogno di tirare la cinghia. Già 
nel '91, in tempi assolutamen
te non sospetti, il collettivo del
l'Unità ha avviato una ristruttu
razione che ha consentito di 
abbattere 18 miliardi di costi ri
spetto all'anno precedente. E 
dopo aver fermato il trend di 
crescita degli stessi, su base 
annua, per un valore di circa 
10 miliardi. Questa è la strada 
su cui bisogna andare avanti. 

Continuano comunque a cir
colare ipotesi di tagli neces
sari per la sopravvivenza 
dell'azienda. Cosa c'è di ve
ro? 

L'espressione «tagli» non la 
amo affatto, e non per ipocri
sia. Preterisco fare un ragiona
mento di natura editoriale che 
riguarda l'Unità come struttu
ra, il suo livello tecnologico, la 
sua articolazione territoriale, la 
valenza di mercato sia in terni-
mini di venduto che pubblici
tari. Si può e, forse, si dovrà fa
re in vista del '94 un confronto 
fra le parti interessate su questi 
argomenti e una volta ripreci
sato il nostro obiettivo valutare 
le eventuali e diverse variabili 
conseguenti. 

Che sia vicino il momento in 
cui si può cominciare ad ab
bassare la guardia? 

Al contrario. Nonostante i se

gni evidenti di ripresa del no
stro venduto, i successi delle 
iniziative editoriali, la buona 
immagine del giornale, que
st'anno si presenta durissimo 
sul terreno dei ricavi, segnata
mente quelli della pubblicità, 
ed è un anno che reclama in
vestimenti crescenti per soste
nere la ripresa del giornale. 
Tutto ciò non può essere igno
rato. Sono variabili che ci im
pongono di attrezzarci in mo
do adeguato. 

Ma allora a che punto è il 
piano di ristrutturazione? 

Come tutti sanno la nostra ri
strutturazione poggiava su due 
gambe: abbattimento dei costi 
e cioè sostanziale pareggio 
della gestione caratteristica, da 
una parte, e un contestuale in
tervento del gruppo che af
frontasse radicalmente il pro
blema del debito storico. Aver 
di fatto conseguito il primo 
obiettivo e dover registrare og
gettivi ritardi, anche per evi
denti e comprensibili difficolti 
e complessità, nel consegui
mento del secondo ha deter
minato e determina seri pro
blemi. Con l'intervento di ieri 
e, soprattutto, con le decisioni 
annunciate da Stefanini ri
prende slancio e coerenza un 
piano strategico che ha per 
obiettivo il generale • risana
mento del gruppo, il pieno di
spiegarsi di una politica di ri
gore e di trasparenza. Dentro 
questo processo l'Unità vuole 
e deve starci con serietà e rigo
re pari a quelli di tutto il parti
to, -..^-•v •' ••_ 

Non possiamo esimerci, fa
cendo un discorso su questi 
argomenti, dal pariare del 
rapporto con le banche... 

Lo definirei sostanzialmente 
buono, essendo basato su una 
correttezza formale e sostan
ziale, corroborato da garanzie 
certe, estraneo a logiche partii-
tocratiche. Certo le difficoltà 
generali del Paese e del settore 
si fanno sentire ma, perquanlo 
ci riguarda, escludo atteggia
menti negativi. Non ce ne sa
rebbe il motivo. 

Chiudiamo con un altro pun
to dolente: la pubblicità. 

Non mi piace fare il piagnisteo 
ma non c'è dubbio che nella 
struttura dei nostri ricavi man
ca una cifra per pubblicità non 
inferiore ai 23/25 miliardi. De
sumo questa cifra, con tutte le 
approssimazioni e le specifici
tà del caso, da una analisi 
comparata dai ricavi pubblici
tari di altre testate con il nostro 
stesso numero (o anche infe
riore) di lettori. E chiaro che il 
contributo statale opera un 
correttivo parziale rispetto a 
una distorsione del mercato 
pubblicitario che non è esatta
mente quell'accademia de-
coubertiana di cui si narra. Me
glio, molto meglio, operare 
sulle cause vere come in parte 
sta facendo la Fieg. 

Stanche dei continui attacchi alla legge che regola l'aborto, le donne si sono «ritrovate» 
Pds, Pri, Psdi, Psi, Re e poi Cgil e Uil con un'attenzione particolare al dialogo con i cattolici 

Un Forum per difendere la 194 
Stanche dei continui attacchi alla legge sull'aborto, 
le donne formano un «Forum permanente per l'au
todeterminazione e per la 194». La neonata aggre
gazione cerca il dialogo con i cattolici e punta al po
tenziamento dei consultori. «Costruiamo un lavoro 
comune perché la 194 sia applicata in tutte le sue 
parti». Ne fanno parte le donne di Pds, Psi, Pri, Psdi, 
Rifondazione, numerose associazioni. Cgil e Uil. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

• 1 ROMA Difendere la legge 
194 e consentirne l'attuazione. 
Stufe delle continue crociate 
della Chie.sa, le donne sono 
partite all'attacco. Ieri, in una 
conferenza stampa a Roma, 
hanno costituito un .«Forum 
permanente» per l'autodeter
minazione e la 194. Ne fanno 
parte le donne dei partiti di 
centro sinistra (Psi, Pds, Pri. 
Psdi, Rifondazione Comuni
sta) affiancate da numerose 
associazioni e da Cgil e Uil. 

•• «Non siamo più disponibili a ri
spondere, di volta in volta e 

•'• con delle battute - ha detto la 
senatrice socialista Alma Aga
ta Cappiello - agli attacchi che 
da più parti, comprese le mas
sime autorità • della . Chiesa, 
vengono alla libertà e alla au
todeterminazione femminile». 
Per questo per l'anniversario 

" del referendum sulla 194 (17-
. 18 maggio), le donne hanno 
'. proclamato una giornata di 
. mobilitazione nazionale. 

Ma il Forum non vuole esse
re la ione d'avorio delle donne 
laiche e di sinistra. Anzi, al 
contrario, l'obiettivo è di co
struire un'aggregazione più 
ampia nella quale possano 
convergere le donne di tutti gli 
schieramenti. «Vogliamo co
struire un lavoro comune - di
ce Livia Turco, responsabile 
femminile del Pds - perché la 
legge 194 sia applicata in tutte 
le sue parti. In particolare sen
tiamo il bisogno di trasmettere 
alle giovani generazioni il pa
trimonio di battaglie politiche 
ideali che sono alla base della 
legge 194». Fra gli obiettivi del
la neonata aggregazione c'è la 
promozione di una campagna 
di informazione nei luoghi di 
lavoro e nelle scuole. È questa 
la prima risposta alle crociate 
antiabortiste: -Non siamo più 
disponibili a vedere negato -
ha detto la senatrice socialista 
Elena Marinucei, . presidente 
della commissione Sanità - il 
valore di una legge che ha per

messo l'emersione dell'aborto 
clandestino e che, in soli dieci 
anni, ha ridotto il ricorso all'in- • 
terruzione di gravidanza del 
40%». • -

Come dialogare con il mon
do cattolico se le posizioni sul
l'aborto sono cosi diverse? I*a 
parola chiave è prevenzione, 
«Sulla difesa della maternità -
ha detto Livia Turco - c'è una
nimità». Nella dichiarazione 
d'intenti del Forum c'ò il po
tenziamento delle strutture di 
prevenzione per la salute della 
donna: «Dobbiamo assoluta
mente rimuovere - spiega GÌ-
glia Tedesco, de! Pds - il maci
gno delle misure assunte dal 
ministro De Lorenzo sul conte
nimento dell'attività sanitaria 
pubblica nel campo della pre
venzione, questo è stato un 
colpo mortale per i consultori». 
Un programma che trova d'ac
cordo anche i cattolici. Ne è un 
esempio la risoluzione sulla 
194 approvata all'unanimità 
dalla commissione Alfari So

ciali della Camera. «Siamo riu
scite a trovarci d'accordo -
spiega Maria Grazia Sestero, 
deputata di Rifondazione co
munista e componente della 
commissione - sul finanzia
mento della prevenzione, sul 
potenziamento dei consultori, 
specie nelle zone dove è mag
giormente avvertita la loro ca
renza e sull'adozione di con
crete iniziative per la tutela del
la maternità». . 

Intanto martedì prossimo la 
Corte costituzionale discuterà 
la legittimità di alcuni articoli 
della 194. La questione è stata 
sollevata dal pretore di Cuneo 
per violazione dei diritti invio
labili dell'uomo. «È l'ennesima 
volta che succede - dice Cap
piello - e veramente non se ne 
può più. Spero che questo Fo
rum possa affrontare un lavoro 
comune che cada al di sopra 
dei partili. Penso al Forum co
me ad un organismo politico 
associativo forte». 

Quando il sindaco suona il rock 
•si ROVIGO. Al dancing «Ra
gno d'Oro» di Polesella la sera
ta di domani la pregustano da 
un anno: suona «The Fanta-
stics Paraculos Big Orchestra». 
L'appuntamento è ancora più 
pregustato da consiglieri co
munali, assessori, segretari di 
partito. Perchè una delle co
lonne del complesso è Loren
zo Liviero, democristiano, fre
sco sindaco di Rovigo. «Da 71 
giorni», precisa, a capo di una 
giunta con Pds, Verdi e Psdi. 
Tutto attorno stanno fioccan
do gli avvisi di reato per Tan
gentopoli e nessuno ha ancora 
avuto il tempo per le solite 
frecciatine. Ma nei mesi scorsi 
un collega di partito lo aveva 
attaccalo, serissimo, in pieno 
consiglio comunale: «Non è se
rio un sindaco che suona nei 
Paraculos!». E lui aveva replica
to ancor più serio: «Ricordati 
che per portare certi nomi ci 
vuole un gran cuore». Insom
ma, del suo complesso Loren
zo Liviero è innamorato. Del 
nome, ancora di più. «Esiste da 
sette anni. Siamo in nove, tutti 
amiconi». Carlo Bascarin. rap
presentante, voce solista e pia
noforte. Fulvio Forzato, orefi
ce, voce e batteria. Sergio Vi-

Alla chitarra Lorenzo Liviero, sindaco de di Rovigo. 
Ai fiati, tastiere e percussioni otto tra i più noti pro
fessionisti della città. È la «Paraculos Big Orchestra», 
che si esibisce domani sera in un dancing assieme 
ad un altro scriteriato complesso di giornalisti, «De ; 
Press». Specializzati nel repertorio anni Sessanta, 
hanno composto una canzone-sigla: «I Paraculos». 
Non mancano i politici scandalizzati... 

DAL NOSTRO INVIATO 
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scordini, notaio, ex campione 
di rugby ed inventore del no
me della band, al sax. Roberto • 
Roversi, altro rugbysta, giorna
lista in comune, ai basso. Gigi 
Roversi, titolare di un maneg
gio, al trombone. Ed ancora ' 
docenti, commercianti, un 
pensionalo. Il sindaco suona 
la chitarra e partecipa ai coretti 
di accompagnamento. S^no 
specializzati ne! repertorio an
ni sessanta: «Beatles, Morandi, 
Pink Floyd, Santana... Prendia
mo le loro musiche e rifaccia
mo i testi, in dialetto. Arrangia
menti da paraculos, s'intende-
»."Breaking in the wall", per 
esempio, l'abbiamo dedicata 
ad un'osteria di Rovigo ed è di
ventata 'Bice che dice"lnizia 

cosi: 'Mesogiorno in piassa Ro
ma - i lampioni no funsiona -
no ghe sé in giro gnanca un 
càn - Semo drio morir de sén -
Ehi Biceverzi quel portòn'». -

Ridacchia, il sindaco, finge 
di preoccuparsi. «Oddio, cosa 
succederà domani?». Probabil
mente il solito. «The Paraculos» 
si esibiscono di rado, ma rego
larmente: per il «Circolo Socia
le» - la crema della buona so
cietà rodigina - per la Croce 
Rossa, per il Golf Club di Alba-
rclla. Nonostante gli incassi va
dano in beneficenza, le conte
stazioni non mancano. «In 
qualche occasione siamo stati 
pregati di coprire la scritta Pa
raculos sulle batterie. Una vol

ta si è scandalizzata la moglie 
del prefetto. Poi hanno prote
stato le mogli dei suonatori, si 
vergognavano. Abbiamo fatto 
un referendum tra di noi, il no
me è sopravvissuto». 

Domani sera, a far compa
gnia al sindaco, suonerà un'al
tra scriteriata band veneziana 
specializzata nello stesso re
pertorio, «De Press». È compo
sta da giornalisti - Roberto 
Bianchin di Repubblica, Giò 
Alaimo, Adriano De Grandis e 
Pietro Ruodel Gazzettino. Wal
ter Gatti del Sabato e Guido 
Lion di Acta Turismo - reduci 
dal festival di Sanscemo e da 
«Servizi a domicilio». È immi
nente un seguito, giornalisti e 
Paraculos. al «Bulli e Pupe» di 
Milano. Motto comune: «Ri
prendiamoci i dancing». «Ed il 
rock, il blues, il twist, la samba, 
il cha cha cha», s'infervora Li
viero. Ha 41 anni, il sindaco, è 
sposato, ha due figli, è socio di 
un awialissimo studio di com
mercialisti. E politicamente? 
«Ero bisagliano. Adesso sono 
molto, molto interessato a Se
gni ed al discorso di Rosy Bin-
di». Alla quale dedicherà/para
frasato da Fossati, «La mia Bin-
di suona il rock». 


